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Il quadro giuridico «mul/livello» in tema di cambiamen/ 
clima/ci



Il livello internazionale

Organi di riferimento: 
• WMO – Organizzazione Mondiale per la Meteorologia
• IPCC: organismo internazionale per la valutazione dei cambiamenC climaCci (isCtuito da 

WMO/UNEP nel 1988) 
• Segretariato dell’UNFCCC (isCtuito in base alla UNFCCC del 1992)

AO vincolanC:
• UNFCCC, 1992 (1994): obieOvo generale di stabilizzazione delle emissioni di GHG
• Protocollo di Kyoto, 1997 (2005): -5% emissioni di GHG rispeYo al 1990
• Emendamento di Doha, 2012 (2020)
• Accordo di Parigi, 2015 (2016): temperature max entro +2 °C/+1,5 °C rispeYo era preindustr.

AO non vincolanC:
• Agenda 2030 e 17 SDGs, 2015
• Sendai framework for Disaster Risk ReducCon (2015-2030), 2015
• Dichiarazione dell’UNESCO sui principi eCci in relazione ai cambiamenC climaCci, 2017
• Dichiarazione G-20, 2021 
• Dichiarazione finale COP-26 Glasgow, 2021 (draf)



Il principali rapporti dell’IPCC rilasciati tra il 2018 e il 2021



Il nuovo rapporto sull’adattamento dell’IPCC (atteso nel 2022)



La Dichiarazione finale del G-20 di Roma (2021)



La Dichiarazione finale della COP-26 (draft del 10.11.2021)



Il livello dell’Unione europea

I principali organi di riferimento nell’UE per l’azione sul clima sono:

• Commissione europea – DG CLIMA

• Agenzia Europea per l’Ambiente

• Joint Research Center



Il quadro giuridico nell’Unione europea 
(atti selezionati)

• 2003 - DireOva 2003/87 che isCtuisce l’EU ETS (mercato del carbonio) è l’aYo fondamentale
col quale è stata intrapresa la poliCca dell’UE per combaYere i c.c. aYraverso una riduzione
delle emissioni basata sul sistema «cap and trade» che deve essere cost-effecCvely

• 2018 – Regolam. 2018/1999 su governance dell'Unione dell'energia e dell'azione per clima
• 2019 - Green Deal europeo: Nuova strategia di crescita dell'UE volta ad avviare il percorso di

trasformazione dell’UE in una società a impaYo climaCco zero, giusta e prospera, dotata di
un'economia moderna, efficiente soYo il profilo delle risorse e compeCCva

• 2020 - EU Climate Pact: coinvolgere persone, comunità, organizzazioni nell’azione sul clima
• 2020 - Comunicazione «Un traguardo climaCco più ambizioso per l’Europa» per ridurre le

emissioni di GHG di almeno il 55% entro il 2030
• 2020 - Regolamento (UE) 852/2020 sulla tassonomia delle aOvità economiche eco-

compaCbili, ossia una classificazione delle aOvità che possono essere considerate
sostenibili poiché allineate agli obieOvi ambientali e ad alcuni aspeO sociali dell’UE

• 2021 - Regolamento delegato che integra il Regolamento (UE) 852/2020
• 2021 - Strategia dell’UE di adaYamento ai c.c. per il 2050 (post Strategia adaY. c.c. 2013)
• 2021 - Regolamento (UE) 2021/1119 (Legge europea sul clima) per conseguire la neutralità

climaCca entro il 2050
• 2021 – Fit for 55% paccheYo di proposte legislaCve per conseguire entro il 2030 gli obieOvi

del Green Deal, in part. riduzione di emissioni di GHG del 55% rispeYo ai livelli del 1990



Il livello nazionale

Organi di riferimento: MiTE, ISPRA, ItaliaMeteo

Obblighi internazionali derivanti dalla ratifica di strumenti internazionali:
• UNFCCC, Protocollo di Kyoto, Emendamento di Doha, Accordo di Parigi

Obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea:
• Direttiva EU-ETS, PNIEC - Piano nazionale integrato per l'energia e il clima, Regolamento

tassonomia, Legge europea sul clima, ecc.

Altri impegni internazionali e di fonte UE:
• Agenda 2030 e 17 SDGs
• Green Deal
• Strategia dell’UE di adattamento ai c.c. (2013, 2021)

Atti adottati o di futura (eventuale) adozione sul piano interno:
• SNAC - Strategia Nazionale di Adattamento ai cambiamenti climatici, 2014
• PNACC (in via di approvazione, attualmente sottoposto a VAS)
• Piano per la transizione ecologica (proposta)



Le anomalie di temperatura in Italia

Fonte: ISPRA (2021), Gli indicatori del clima in Italia nel 2020 



Il contributo dell’Agenda 2030 e degli strumenti attuativi dello 
sviluppo sostenibile all’azione sul clima

• Livello internazionale: Agenda 2030 e i 17 SDGs (adoYata dall’AG-ONU nel 2015)

• Livello nazionale: L’Italia si è dotata di uno strumento di coordinamento per
l’aYuazione dell’Agenda 2030, la Strategia nazionale di sviluppo sostenibile - SNSvS
(approvata con Delibera CIPE n. 108/2017), aggiornata «con cadenza almeno
triennale» (art. 34, par. 3, d.lgs. 152/06 - T.U. Ambiente).

• Livello regionale: «Le regioni si dotano ... di una complessiva strategia di sviluppo
sostenibile che sia coerente e definisca il contributo alla realizzazione degli obieOvi
della strategia nazionale» (art. 34, par. 4). Es. Strategie reg. sv.sost. Regione Liguria,
Regione Lazio

• Livello locale: «Le regioni promuovono l'aOvità delle amm. locali che, anche
aYraverso i processi di Agenda 21 locale, si dotano di strumenC strategici coerenC
e capaci di portare un contributo alla realizzazione degli obieOvi della strategia
regionale (art. 34, par. 4).

NB: «Le strategie di sviluppo sostenibile definiscono il quadro di riferimento per le
valutazioni ambientali di cui al presente decreto» (art. 34, par. 5, T.U. Ambiente).



FOCUS

Gli strumenti per 
l’adattamento ai 
cambiamenti 
climatici in Italia 



Il quadro giuridico dell’adattamento ai cambiamenti climatici

L’adattamento ai cambiamenti climatici è disciplinato
nel quadro giuridico di fonte internazionale,
dell’Unione europea, nazionale, regionale e locale.

Tali strumenti sono perlopiù non vincolanti.

Alcuni atti trattano specificamente il tema dell’adattamento, es.
Strategia dell’UE di adattamento ai cambiamenti climatici

Altri trattano l’adattamento nel contesto di tematiche climatiche
più ampie, es. UNFCCC, PK e Doha, Accordo di Parigi

Altri nel quadro di obiettivi generali, es. Agenda 2030 e 17 SDGs

Altri affrontano singoli aspeJ rilevanK in tema di adaLamento,
es. Strategie per combaLere la deserKficazione

Il livello 
internazionale 

Il livello 
dell’Unione 
europea

Il livello nazionale

Il livello regionale 
e locale

UNFCCC, Protocollo di 
Kyoto, Sendai Framework, 
Accordo di Parigi, Agenda 
2030 e SDGs,  CBD, ecc.

Strategia dell’UE di 
adattamento, Green Deal 
europeo, Legge sul clima, 
Strategia UE Biodiv., ecc.

SNAC, PNACC (in via di 
approvazione)

Strategie/Piani regionali di 
adaLamento, Piani 
comunali di adaLamento, 
pianificaz./mainstreaming



Il livello internazionale dell’adattamento ai c.c.: 
il ruolo delle Regioni e degli EE.LL. nell’UNFCCC

UNFCCC, 1992 (in vigore dal 1994)

Prevede l’impegno degli Stati verso misure di adattamento e 
mitigazione

Gli Stati devono mettere in esecuzione e aggiornare 
programmi nazionali e, ove opportuno, regionali, per 
agevolare l’adattamento ai cambiamenti climatici (artt. 3.3; 4.1 
lett. b; 4.1 lett. e; 4.4)



Il livello internazionale dell’adattamento ai c.c.: 
il ruolo delle Regioni e degli EE.LL. nel Protocollo di Kyoto

Protocollo di Kyoto, 1997 (in vigore dal 2005)
*Emendamento di Doha, 2012 ⇢ estende il PK (nel 2020 
raggiunte le raBfiche necessarie per l’entrata in vigore)

Si riafferma l’impegno degli Stati verso misure di 
adattamento e mitigazione

Gli StaB sono chiamaB a realizzare programmi nazionali 
e regionali di adaJamento (ar$. 10.1 le$. b; 10.1 le$. b 
(i); 10.1 le$. b (ii); 12.8)



Il livello internazionale dell’adattamento ai c.c.: 
il ruolo delle Regioni e degli EE.LL. nell’Accordo di Parigi

Accordo di Parigi, 2015 (in vigore dal 2016)

L’art. 7 affronta in 14 paragrafi il tema 
dell’adattamento ai cambiamenti climatici

L’adattamento va attuato attraverso una 
governance multilivello in una dimensione locale, 
subnazionale, nazionale, regionale e internazionale



Il livello dell’UE dell’ada@amento ai c.c.: 
il ruolo di Regioni ed EE.LL. nella Strategia di ada@amento
del 2021

Plasmare un'Europa resiliente ai cambiamenC climaCci - La nuova 
Strategia dell’UE di adaYamento ai cambiamenC climaCci, 2021
(sosKtuisce la precedente Strategia di adaMamento del 2013)

Il livello locale è la base dell'adattamento, pertanto il 
sostegno dell’UE deve contribuire ad accrescere la 
resilienza locale.

Le strategie di adattamento rimarranno strumenti 
importanti che dovrebbero essere ulteriormente 
sviluppati dalle autorità nazionali, regionali e locali.



Il livello dell’UE dell’adattamento ai c.c.: 
il ruolo di Regioni ed EE.LL. nella Strategia di adattamento 
del 2021

La nuova Strategia dell’UE pone l’accento sull’importanza della
definizione di soluzioni e sul passaggio dalla pianificazione
all'attuazione, e getta le basi per una maggiore ambizione e
coerenza delle politiche in materia di adattamento, integrando nel
diritto dell'UE l'obiettivo globale in materia di adattamento
previsto dall’art. 7 dell’Accordo di Parigi e l'azione di "Lotta contro i
cambiamenti climatici» che costituisce l’Obiettivo di sviluppo
sostenibile n. 13 dell’Agenda 2030.

Prevede 3 obie>vi di ada?amento con azioni per migliorare le conoscenze e
gesDre le incertezze:
1. Ada?amento più smart e intelligente: spingere la conoscenza
dell’ada?amento. Migliorare qualità e quanDtà dei daD raccolD sui rischi e
sulle perdite connessi al clima., me?endoli a disposizione di tu>. Potenziare
e ampliare la Pia?aforma Climate-Adapt, che sarà affiancata da un
Osservatorio per migliorare la comprensione dei rischi per la salute legaD al
clima

2. Ada?amento sistemico ed integrato: in poliDca macro-fiscale, soluzioni
basaD sulla natura, azioni di ada?amento locale
3. Ada?amento più rapido



Il livello dell’UE dell’adattamento ai c.c.: la Legge europea sul clima
Regolamento (UE) 2021/1119  - in vigore dal 29 luglio 2021

Articolo 5 – Adattamento ai cambiamenti climatici: 
Le istituzioni competenti dell’Unione e gli Stati membri 
assicurano il costante progresso nel miglioramento della 
capacità di adattamento, nel rafforzamento della resilienza 
e nella riduzione della vulnerabilità ai cambiamenti climatici 
in conformità dell’articolo 7 dell’accordo di Parigi

Articolo 7 – Valutazione delle misure 
nazionali:
Entro il 30 settembre 2023, e successivamente ogni 
cinque anni, la Commissione valuta la coerenza delle 
pertinenti misure nazionali nell’assicurare i progressi in 
materia di adattamento di cui all’articolo 5, tenendo 
conto delle strategie di adattamento nazionali - La 
Commissione può formulare RACCOMANDAZIONI 



Strategie e Piani nazionali di adattamento in Europa

Fonte: SOER (State of the Environment Report) - 2020

NAS: Italia, Grecia, Norvegia, Polonia,
Slovacchia, Ungheria, Irlanda,
Slovenia, Portogallo, ecc.

NAP: LeJonia

NAP e NAS: Francia, Germania,
Austria, Svizzera, Belgio, Paesi Bassi,
Regno Unito, Rep. Ceca, Danimarca,
Svezia, Finlandia Romania, Turchia,
Spagna, Lituania, Estonia, Cipro, ecc.



La Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici

Con la Strategia di adaJamento ai cambiamenB climaBci dell’UE del 2013, l’UE ha dato impulso
agli StaB Membri che ne erano ancora privi affinché elaborassero una propria strategia
nazionale di adaJamento che fosse coerente con i piani nazionali per la gesBone del rischio di
disastri naturali e che includesse le quesBoni transfrontaliere.

Nel 2012 con il coordinamento isBtuzionale del MATTM (oggi MiTE) e con il coordinamento
scienBfico del Centro Euro-Mediterraneo sui CambiamenB ClimaBci (CMCC) sono state avviaB i
lavori che hanno consenBto di presentare, nel 2014, la Strategia Nazionale di AdaJamento ai
CambiamenB ClimaBci (SNAC), approvata formalmente con decreto direJoriale 16 giugno
2015 n. 86 della DG CLE del MATTM (oggi ex DG ClEA del MiTE).



La SNAC: i documenti allegati

La Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici è corredata da tre documenti
allegati:

I) RAPPORTO TECNICO-SCIENTIFICO: Stato delle conoscenze su impatti, vulnerabilità ed 
adattamento ai cambiamenti climatici in Italia

II) RAPPORTO TECNICO-GIURIDICO: Analisi della normativa comunitaria e nazionale rilevante 
per gli impatti, la vulnerabilità e l’adattamento ai cambiamenti climatici

III) DOCUMENTO STRATEGICO: Elementi per una Strategia Nazionale di Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici



La SNAC: contenuto e finalità

ü elabora una VISIONE NAZIONALE su come affrontare gli impatti dei cambiamenti climatici

ü fornisce un QUADRO DI RIFERIMENTO per l’adattamento agli impatti dei cambiamenti
climatici

ü individua un SET DI AZIONI E DI INDIRIZZI per far fronte agli impatti dei cambiamenti
climatici



Il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici

Il Piano Nazionale di Adattamento ai
cambiamenti climatici (PNACC), è stato
redatto, ma non ancora approvato, ed
è attualmente sottoposto a VAS.

Il PNACC costituirà il quadro di
riferimento per l’attuazione delle azioni
di adattamento a livello nazionale,
regionale e locale, che dovrà avvenire
in modo integrato attraverso
combinazioni ottimali di misure nei
diversi settori, a breve e a lungo
termine.



Fonte: Castellari S. e al. (2014). Elementi per una Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici, MATTM, Roma.

La SNAC e il PNACC: differenze



La SNAC e le Regioni

SNAC - Strategia Nazionale di Adattamento ai cambiamenti 
climatici, 2014 (approvata con DD n. 86/ 2015, MATTM – DGCLE, 
oggi MiTE)

Fornisce una visione strategica nazionale su come affrontare gli 
impatti dei cambiamenti climatici e delinea insiemi di azioni 
attuabili al fine di ridurre l’impatto dei cambiamenti climatici sui 
settori socio-economici e sui sistemi naturali

Il coinvolgimento delle Amministrazioni locali nell’ambito di una 
mulKlevel governance è richiamato nei Principi generali (par. 1.2) 



Il PNACC e le Regioni

PNACC - Piano Nazionale di AdaOamento ai 
cambiamenP climaPci, *aOualmente soOoposto a 
VAS

È inteso a costituire il quadro di riferimento per l’attuazione delle 
azioni di adattamento a livello nazionale, regionale e locale, che 
dovrà avvenire in modo integrato attraverso combinazioni ottimali 
di misure nei diversi settori, a breve e a lungo termine.

Nelle «valutazioni strategiche conclusive» del PNACC (p. 222) è riconosciuto il ruolo fondamentale delle 
Regioni, non solo di tipo amministrativo, nella promozione, sviluppo e pianificazione in materia di 
adattamento ai cambiamenti climatici, ad es. attraverso la programmazione e costruzione di piani regionali 
(anche mediante L.R. specifiche), vista anche l’opportunità di identificare nuovi modelli per sviluppare 
specifiche strategie di adattamento onde superare la frequente inadeguatezza degli strumenti tradizionali di 
pianificazione e programmazione del territorio



L’adattamento ai cambiamenti climatici a livello regionale

Strategie e/o piani specifici di 
adattamento

Strategie e/o piani congiunti di 
mitigazione e adattamento

Integrazione dell’ada9amento nelle 
Strategie regionali di sviluppo sostenibile

Integrazione dell’adattamento nella 
pianificazione regionale o in altri 
strumenti che intersecano l’adattamento

Regione Lombardia: LG (2012) Strategia (2014), Doc. d’azione 
(2016)
Regione Sardegna: Strategia (2019)
Regione Liguria: Strategia aLesa nel 2022
Reg. Abruzzo, Reg. Lazio, Reg. Marche: iter avviato

Regione Emilia-Romagna: Strategia (2018)
Reg. Piemonte: DGR 3.7. 17 n.24 - 27.11.20 n.66 Verso una 
Strategia congiunta di adattamento e mitigazione
Regione Basilicata: iter (avviato con L.R. 32/2018) verso una 
Strategia congiunta di adattamento e mitigazione

Regione Umbria: iter verso una Strategia integrata 
Regione Molise: iter (avviato nel 2019) verso una Strategia 
integrata
Regione Lazio: Strategia integrata

Si può riscontrare in diverse Regioni. Ad es. nella Regione 
Siciliana: 
- Strategia regionale di azione per la lotta alla desertificazione 
(2019) 
- Linee-guida per l’adattamento dell’agricoltura ai c.c. (2020)



L’adattamento ai cambiamenti climatici a livello locale

Un fondamentale ruolo nell’aYuazione dell’adaYamento ai cambiamenC climaCci è svolto dagli
EE.LL. nell’ambito delle proprie potestà.

La base giuridica è cosCtuita da:

• art. 114, VI co. Cost.: «I Comuni, le Province, le CiYà metropolitane e le Regioni sono enC
autonomi con propri statuC, poteri e funzioni secondo i principi fissaC dalla CosCtuzione»

• art. 117, III co. Cost.: «.. I Comuni, le Province e le CiYà metropolitane hanno potestà
regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni
loro aYribuite»

• art. 4, l. 5 giugno 2003, n.131: «1. I Comuni, le Province e le CiYà metropolitane hanno
potestà normaCva secondo i principi fissaC dalla CosCtuzione. La potestà normaCva
consiste nella potestà statutaria e in quella regolamentare»



Strumen/ di adaSamento ai cambiamen/ clima/ci a livello locale

Strategie e/o piani locali di 
adattamento

Piani intercomunali

PAESC

Comune di Ancona: Piano di Adattam. Locale P.A.L. (2013)
Comune di Bologna: Piano di adattamento della Città di
Bologna - Strategia di adattamento locale (2015)

Comuni di 7 Stati dell’arco alpino: Carta di Budoia per
l’adattamento nelle Alpi (2017)
Comuni dell’Appennino: Carta degli appennini (2018)

Iter avviato in diversi EE.LL.
Integrazione dell’ada9amento e della 
resilienza nelle Agende 
metropolitane di sviluppo sostenibile

Al 2019, 323 Comuni italiani sono in fase di adesione, 325
hanno presentato un PAESC e 89 hanno presentato
almeno un rapporto di monitoraggio (Fonte: ISTAT)



Il Patto dei Sindaci  (“Covenant of Mayors”) 

2008 – Il Covenant of Mayors è un’iniziaCva lanciata dalla Commissione UE per coinvolgere e
supportare i Sindaci nel raggiungimento degli obieOvi UE su clima ed energia, con la
previsione di una riduzione di GHG di almeno il 20% da perseguire aYraverso la redazione e
approvazione di un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES).
2014 - Per concorrere al raggiungimento degli obieOvi definiC dalla Strategia UE di
AdaYamento, e per l’aYuazione di strategie, piani e azioni di adaYamento ai c.c. la
Commissione ha lanciato l’iniziaCva “Mayors Adapt”.
2015 - Per perseguire una maggiore sinergia tra le poliCche di miCgazione e adaYamento le
due iniziaCve “Covenant of Mayors” e “Mayors Adapt” sono state unite nel nuovo PaYo dei
Sindaci per il Clima e l’Energia (“Covenant of Mayors for Climate and Energy”).
2014 - Parallelamente, in vista della COP21 di Parigi, nel 2014 era stato lanciato il Compact of
Mayors, una coalizione internazionale di ciYà impegnate nella riduzione delle emissioni di gas
serra e nell’aumento della resilienza ai cambiamenC climaCci.
2017 - Covenant of Mayors for Climate and Energy e Compact of Mayors sono state unite nel
“PaYo Globale dei Sindaci per il Clima e l’Energia” (“Global Covenant of Mayors for Climate and
Energy”), a fungere da piaYaforma unica a livello internazionale, e nel cui ambito gli EE.LL.
sono chiamaC a definire obieOvi al 2030 e ad intraprendere la preparazione e presentazione di
un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC). Fonte: ISPRA, Stato di 

attuazione del Patto dei 
Sindaci in Italia, 2020



Le 3 fasi per la partecipazione al Patto dei Sindaci

La partecipazione delle amministrazioni locali all’iniziativa Patto dei Sindaci prevede oggi tre
fasi:
• adesione, atto con cui il Sindaco del Comune, in seguito a deliberazione favorevole da parte

del Consiglio Comunale o di un organo equivalente, formalizza la partecipazione
dell’amministrazione e l’impegno ad attuare le fasi successive

• presentazione di un piano d’azione (PAES/PAESC), entro due anni, per approvazione da
parte della struttura preposta del Patto dei Sindaci (sui piani il Joint Research Center della
Commissione Europea svolge un'analisi valutativa), passaggio che richiede in via preventiva
la realizzazione di un inventario di base delle emissioni di gas serra (IBE) e, nel caso del
PAESC, l’integrazione delle considerazioni in materia di adattamento attraverso una o più
valutazioni per il rischio e la vulnerabilità (VRV)

• monitoraggio, che consiste nella verifica dei progressi nell’attuazione degli impegni
intrapresi con la stesura di appositi rapporti di monitoraggio su base biennale, con
l’alternanza di relazioni di intervento (dopo due anni dalla presentazione del Piano) e
resoconti completi (dopo quattro anni dalla presentazione del Piano)

Fonte: ISPRA, Stato di 
attuazione del Patto dei 

Sindaci in Italia, 2020



Stato di aSuazione in Italia del PaSo dei Sindaci

Fonte: ISPRA, Stato di 
a?uazione del Pa?o dei 

Sindaci in Italia, 2020



Alcuni strumenti di supporto: le Piattaforme UE e ISPRA (in fieri) 
sull’adattamento ai cambiamenti climatici



L’impegno nell’ada@amento di Regioni ed EnF Locali
nel quadro della governance mulFlivello

SNACC, PNACC

Green Deal, 
Strategia dell'UE 
di adattamento, 
Legge europea 

sul clima

UNFCCC, 
Protocollo di 

Kyoto, Accordo 
di Parigi

ADATTAMENTO



Il Proge)o CReIAMO PA e 
la Linea di Intervento 5
«Rafforzamento della 
capacità amministra?va 
per l’ada)amento ai 
cambiamen? clima?ci»



Il percorso is/tuzionale della ex DG CLEA del MiTE per l’ada?amento ai c.c.

La ex Direzione Generale per il Clima, l’Energia e l’Aria del MiTE ha avviato un
percorso istituzionale finalizzato a:

• diffondere a livello regionale e locale la cultura dell’adattamento ai
cambiamenti climatici

• superare le disparità territoriali in merito all’attuazione di percorsi di
adattamento, coerentemente con i contenuti della SNAC e del PNACC



La Linea di intervento 5 del Progetto CReIAMO PA

Il percorso istituzionale per l’adattamento ai c.c. del MiTE è alla base
delle attività previste dalla Linea di intervento 5 «RAFFORZAMENTO
DELLA CAPACITÀ AMMINISTRATIVA PER L’ADATTAMENTO AI
CAMBIAMENTI CLIMATICI» del Progetto CReIAMO PA (Asse 1 del PON
Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020), di cui Sogesid Spa è
soggetto attuatore e il MiTE è beneficiario.



Le attività della Linea 5 previste dal Progetto CReIAMO PA

Ø Sviluppo di competenze:

• AffiancamenP on the job
• Summer school

Ø Definizione di 
documenQ 
metodologici

Ø Diffusione dei documenti 
metodologici:

•Workshop
•Tavoli tecnici
•Convegni



La governance per 
l’ada<amento ai 
cambiamen= 
clima=ci delineata 
nelle Metodologie 
della Linea 5



Le 3 «Metodologie» prodotte dalla L5

La Linea 5 ha prodotto, nel 2020, 3 «Metodologie» rivolte ai decisori pubblici
nazionali, regionali e locali, intese a supportare le Amministrazioni
nell’elaborazione di strategie e piani di adattamento e, in generale,
nell’affrontare le questioni più rilevanti poste dagli impatti del mutamento
climatico:

1. “Metodologie per la definizione di strategie e piani regionali di
adattamento ai cambiamenti climatici”

2. “Metodologie per la definizione di strategie e piani locali di adattamento ai
cambiamenti climatici”

3. “I principi dell’analisi economica integrata per la valutazione dei costi del
cambiamento climatico”

Le Metodologie sono corredate da 3 Allegati:
«Schede operative», «Schede informative» e «Glossario».



Gli Allegati alle Metodologie

Le Metodologie per la definizione di strategie regionali/locali sono corredate da tre AllegaD
intesi a supportare le Amministrazioni nell’elaborazione di strategie/piani di adaYamento e, più
in generale, nell’affrontare le quesConi più rilevanC poste dagli impaO del mutamento
climaCco sulla vita delle comunità:
1) Le Schede opera-ve contengono strumenC che aiutano a rendere esecuCva la metodologia
di adaYamento individuata; forniscono un vasto repertorio di precisazioni conceYuali di base,
esempi di metodi e tecniche che possono essere uClizzaC per adeguare la pianificazione e per
facilitare l’integrazione di criteri e indirizzi di adaYamento.
2) Le Schede informa-ve, in cui sono sistemaCzzate le indicazioni raccolte durante la prima
fase del ProgeYo CReIAMO PA, e comprendono informazioni aggiornate sui progeO di ricerca
in corso, sulle linee guida generali o seYoriali prodoYe in Italia a livello di Regioni ed EE.LL.,
nonché sulle buone prassi e le risorse di riferimento (ad es. fonC di finanziamento, reC
progeYuali nazionali ed europee) che possono aiutare a pianificare e aYuare operaCvamente
le risposte al cambiamento climaCco.
3) Il Glossario, che conCene voci e conceO derivaC dalla scienza del clima, relaCvi ad aspeO
metodologici e tecnici, nonché ai processi amministraCvi e di policy.



Il percorso per l’adaSamento ai cambiamen/ clima/ci

Illustrazione grafica del percorso
indicato alle Amministrazioni per
attuare l’adattamento, come
delineato nelle «Metodologie per
la definizione di strategie e piani
regionali di adattamento ai
cambiamenti climatici» della Linea
5 del Progetto CReIAMO PA

Fonte: CReIAMO PA - Linea 5, Metodologie per la definizione di
strategie e piani regionali di adaEamento ai cambiamenF climaFci



La struttura regionale di governance delineata nelle Metodologie

Struttura di 
coordinamento

Organo consultivo
Struttura di 

supporto tecnico-
scientifico



La stru@ura regionale di governance: a) stru@ura di coordinamento

È una struJura di raccordo al cui interno sono messe a sistema le diverse
competenze

Viene individuata tra organi e autorità a vario titolo competenti in materia di
cambiamenti climatici, nei diversi livelli di governance, una volta ricostruito lo
schema delle competenze sull’adattamento all’interno dell’amministrazione e al di
fuori di essa



La struttura regionale di governance: a) struttura di coordinamento

I compiti della struttura di coordinamento dovrebbero riguardare i seguenti aspetti:

- gestione della formazione della strategia regionale (o locale) e dei piani di azione;
- individuazione degli strumenti disponibili per sostenere le azioni di adattamento nei diversi
settori;
- gestione delle attività di monitoraggio dell’attuazione delle azioni di piano e della loro
efficacia;
- garantire la diffusione di informazioni in merito a strumenti e fonti di finanziamento per
l’attuazione delle politiche di adattamento, assicurando inoltre la diffusione e lo scambio di
buone pratiche tra i diversi settori e livelli territoriali;
- garantire i processi partecipativi, anche attraverso il coordinamento delle attività degli
organi consultivi eventualmente costituiti (ad es. forum regionali o locali);
- collaborazione, nell’ambito delle attività di coordinamento tra il livello regionale e il livello
locale, con le amministrazioni locali nella definizione delle loro iniziative in materia di
adattamento (ad es. nell’elaborazione dei PAESC).



La stru@ura regionale di governance: b) s. di supporto tecnico-scienFfico

Si occupa in modo permanente (non solo nella fase iniziale dell’acquisizione
ed elaborazione delle informazioni climatiche) degli aspetti tecnico-
scientifici di livello territoriale sottesi alla predisposizione, attuazione,
monitoraggio, e aggiornamento di strategie, piani e altre iniziative

Andrebbe isCtuita a livello regionale con la partecipazione in primo luogo delle
ARPA cui potrebbero essere aYribuiC compiC relaCvi alle esigenze che scaturiscono
sia dall’amministrazione regionale, sia dalle amministrazioni locali.



La struttura regionale di governance: b) s. di supporto tecnico-scientifico

I compiti della struttura di supporto tecnico-scientifico dovrebbero riguardare i seguenti aspetti:

- raccolta delle informazioni climatiche, predisposizione del profilo climatico e valutazione degli scenari
climatici futuri;
- valutazione dei rischi e degli impatti climatici a livello territoriale e settoriale, contribuendo alla
definizione di analisi di impatto degli effetti dei cambiamenti climatici in corso e previsti sui diversi settori
civili, di servizio e produttivi e sugli ambienti urbani e naturali, attivando anche specifiche collaborazioni
con istituti ed enti competenti, e considerando le esternalità ambientali-sociali-economiche derivanti dal
cambiamento climatico;
- valutazione della vulnerabilità e della capacità adattativa a livello territoriale e settoriale;
- supporto alla valutazione dell’efficacia di strategie e piani;
- supporto alla individuazione di specifiche opzioni di intervento settoriali;.
- promozione e partecipazione a progetti di ricerca applicata, ad altri progetti, e a iniziative legate
all’adattamento ai cambiamenti climatici;
- cooperazione alla redazione e valutazione dei piani e programmi regionali e locali per l’adattamento ai
cambiamenti climatici, garantendo la coerenza tra le politiche settoriali e le strategie di lotta ai
cambiamenti climatici;
- promozione di iniziative per la divulgazione e comprensione del tema climatico, con specifiche pagine
web e altri mezzi di informazione, quali rapporti tecnici, cartografie, basi di dati open.



La struttura regionale di governance: c) organo consultivo

GaranBsce il diriJo di partecipazione ai processi decisionali, di informazione
e di consultazione a tuj coloro che sono espressione e portatori di interessi
diffusi

Può essere composto da esperti e rappresentanti degli enti locali e territoriali, delle formazioni sociali e della
società civile, delle categorie produttive, delle organizzazioni operanti nel settore, e della ricerca

ALraverso la sua isKtuzione sono favoriK il coinvolgimento e la partecipazione aJva delle comunità locali
nella transizione verso l’adaLamento ai cambiamenK climaKci e uno sviluppo più sostenibile



La struttura regionale di governance: c) organo consultivo

I compiti dell’organo consultivo dovrebbero riguardare i seguenti aspetti:

- valorizzazione delle esigenze dettate dagli impatti del cambiamento climatico a livello territoriale e
settoriale;
- promozione e realizzazione dei diritti e degli interessi coinvolti;
- contributo alla elaborazione delle politiche, della programmazione e della disciplina in materia climatica
della regione o dell’ente locale.



Fonte: CReIAMO PA Linea 5 - Metodologie per la
definizione di strategie e piani regionali di adattamento ai
cambiamenti climatici

La struSura di governance delineata nelle Metodologie della Linea 
5 del ProgeSo CReIAMO PA



ProgeCo CReIAMO PA - Linea 5: «Rafforzamento della capacità amministraMva per 
l’adaCamento ai cambiamenM climaMci»

Web e contatti

Web: https://creiamopa.minambiente.it/index.php/priorita/priorita-3/linea-5

e-mail: Creiamopa.adattamento@minambiente.it

Le 3 Metodologie sull’adattamento ai c.c. della Linea 5 sono reperibili in: 
https://creiamopa.minambiente.it/index.php/comunicazione/agenda/418-
l5-convegno-26112020



Grazie per l’attenzione


